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1. PREMESSA 
Il Programma di Sviluppo Rurale per il Veneto 
(2007-2013) individua, alla Misura 214/f - 
Pagamenti agroambientali – Sottomisura 
Biodiversità, ben 20 razze considerate in pericolo 
di estinzione e precisamente: n. 4 razze di 
bovini, n. 3 razze di equini, n. 4 razze di ovini, n. 
5 razze di pollo, n 1. razza di faraona, n 1. razza 
di anatra e n 2. razze di tacchino.
Non è stato però possibile attivare i pagamenti 
agroambientali 214/F data la mancanza di 
Registri Anagrafici o Libri organizzati e detenuti 
secondo quanto previsto dalle attuali normative. 
La realtà veneta, comunque, risulta essere molto 
più complessa e articolata dato che l’attività 
zootecnica è sempre stata uno dei settori 
trainanti l’agricoltura. Numerose iniziative del 
territorio, inoltre, sembrano oggi indirizzate 
verso popolazioni 
antiche ancora 
non elencate nei 
programmi regionali.
La Regione del 
Veneto  nel 2008 
ha pertanto ritenuto 
necessario attivare 

una ricognizione sulla esistenza di risorse 
genetiche, di interesse agricolo, che possono 
essere considerate locali.
L’obiettivo di questa iniziativa è stato quello di 
integrare l’elenco di razze a rischio di estinzione 
già indicato nella Misura 214/f del Piano di 
Sviluppo Rurale per il Veneto (2007 – 2013) oltre 
ad evidenziare criticità e percorsi da intraprendere 
per la loro eventuale conservazione e recupero.
L’incarico per la ricognizione sulla esistenza di 
Risorse genetiche animali locali, di interesse 
agricolo, per il “sistema zootecnico veneto” è 
stato affidato nel 2009 a Veneto Agricoltura 
Il lavoro ha preso in considerazione quelle risorse 
genetiche di cui era presente una sufficiente 
documentazione storica e che potevano essere 
recuperate.
L’indagine si è basata su una dettagliata 
ricognizione sulle diverse razze, varietà, 

popolazioni, ecotipi ecc. che nel secolo 
scorso sono state selezionate e diffuse 
dai diversi Istituti di Ricerca (nazionali, 
regionali e provinciali) che hanno a 
lungo operato sul territorio regionale 
indirizzando lo sviluppo della zootecnia.
L’acquisizione della documentazione 
ha permesso l’individuazione delle 
caratteristiche morfologiche e 
produttive utili alla caratterizzazione 
e verifica delle popolazione che sono 
state, in seguito, individuate.
Nel caso della razza avicola “Millefiori 
di Lonigo” l’indagine si è conclusa 
con l’acquisizione della necessaria 
documentazione storica tale da 
permettere la identificazione degli 
animali con una  caratterizzazione 
morfologica  dimostrando il legame 
con il territorio di provenienza e le 
modificazioni che questo ha favorito 
nel tempo.
Inoltre è stata possibile l’individuazione 

dei siti (allevatori, custodi, ecc.) dove era 
presente un sufficiente numero di soggetti con 
caratteristiche morfologiche corrispondenti alla 
documentazione storica acquisita e identificabili 
come “Millefiori di Lonigo”.
In base ai risultati di tale indagine, completata 
nel 2010, la Regione del Veneto ha provveduto 
ad inserire la Millefiori di Lonigo tra le razze 
animali oggetto di intervento nel Programma di 
Sviluppo Rurale attivando, nel 2012, programmi 
per la sua conservazione e caratterizzazione. 
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2. ANALISI STORICA 

La Millefiori di Lonigo è una risorsa genetica 
locale a piumaggio “millefiori” da sempre allevata 
in provincia di Vicenza e anche nel Veneto. 
L’individuazione di questa risorsa genetica 
risale agli anni ’20 del secolo scorso dato che in 
precedenza era considerata un tipo dell’Italiana 
locale comune.
La storia della razza Millefiori di Lonigo è legata 
alla storia del pollame italiano e risale ai tempi 
dell’antica Roma(9). Sono ben 4 gli autori latini 
che tra le attività agrarie si interessarono di 
avicoli e di polli: Catone, Varrone, Columella e 
Palladio. 
Catone, vissuto tra la fine del II° e la metà del 
III° secolo a. C. descriveva il modo di ingrassare 
galline e altri avicoli.
Varrone, opera tra il 116 e il 27 a. C. mentre 
Columella è posteriore. Considerato che 
Columella, nelle sue trattazioni fa sempre 
riferimento a Verrone ampliandone le osservazioni 
si può considerare che il lavoro di Columella 
possa essere considerato il primo vero trattato 
di avicoltura. 
Per quanto riguarda le razze Columella fa 
riferimento alle fecondità delle galline che è 
superiore in quelle che presentano gli orecchioni 
bianchi e ne consiglia l’allevamento e la 
selezione. La caratteristica tipica dei polli Italiani 
(orecchione bianco) è testimoniata pertanto già 
al tempo dei romani.
Il Palladio, vissuto nel IV° secolo dell’era volgare 
documenta l’attività delle donne nell’allevamento 
delle galline. 
Per definire le caratteristiche e descrivere la 
particolarità dell’Italiana comune, in modo che 
possa verosimilmente corrispondere agli animali 
che ancora oggi razzolano sui cortili, sono stati 
analizzati i documenti e l’iconografia a partire 
dall’Unità d’Italia.
Al quel tempo per Italiana comune si identificava 
il pollo locale che razzolava sulle corti del nostro 
paese. Nelle numerose pubblicazioni allora 
esistenti quando si descrivevano le razze italiane 
di pollo ne venivano considerate solo due razze: 
l’Italiana(4) e la Padovana gran ciuffo. La presenza, 
sul territorio nazionale, di solo due razze è 
confermata da molti autori tra cui: Cassella (5), 
Ghigi(8), Lanza (10),  Licciardelli(11), Marcoaldi (12), 
Montanari (13), Pichat (14), Ronchetti (15), Selmi (16) 
e Somadossi (17),.
Una descrizione dettagliata ci viene data dal 

Licciardelli(11), nel 1899, in cui descrive la razza 
Italiana comune come un animale che si è 
adattato al particolare clima del nostro paese 
modificando le sue caratteristiche da regione a 
regione fino ad affermare che “… ogni paese può 
dirsi abbia la sua gallina …”. 
Caratteristiche morfologiche fondamentali, del 
tipo Italiano,  sono “ … cresta semplice con denti 
lunghi e regolari, orecchione bianco, tarsi nudi 
con 4 dita e pigmentati di giallo, pelle gialla, 
colorazione del piumaggio infinito ...”.
Somadossi, nel 1907(17), da Trento, attribuisce 
alla razza Italiana comune queste caratteristiche: 
… Il gallo è forte e robusto, le galline sono in 
genere buone produttrici di uova, i pollastri 
danno carne squisita e si prestano ottimamente 
all’ingrasso”.

Nel definire poi le peculiarità dei polli italiani, 
Somadossi individua i seguenti caratteri: 
…. gambe e becco giallo, la cresta è lunga 
di color rosso vivo e pende da una parte 
nella femmina, ….. Le galline incominciano a 
deporre uova ancora all’età di 6-7 mesi; la 
produzione annua, negli allevamenti condotti 
razionalmente, s’aggira attorno a 180 – 200 uova 
del peso medio di 65 grammi circa. Le galline 
raggiungono un peso che va generalmente 
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da kg 1,70 e 2, ed i galli raggiungono raramente 
il peso di 3 kg.” 
Per una più dettagliata identificazione le 
caratteristiche sostanziali dei polli di razza 
Italiana, utilizziamo la definizione data dal Ghigi(8) 
pubblicata sul n. 1 della Rivista di Avicoltura nel 
gennaio del 1933 nell’articolo che portava questo 
titolo: - Leghorn, Livorno, Italiana -
“… Italiana locale (poulette d’Italie) – è questo 
il pollo comune che si trova nelle nostre aie 
coloniche. Per quanto sia variabilissimo di 
colore è abbastanza uniforme nella statura e 
nell’aspetto, … 
I suoi pregi economici sono fecondità maggiore 
che non in qualsiasi altra razza, … precocità per 
la quale spesso le nostre pollastre cominciano 
la deposizione a quattro mesi d’età e i galletti 
sono atti al consumo a tre mesi e qualche 
volta a due. Terzo pregio è dato dalla rusticità 
che rende i nostri polli indifferenti alle grandi 
variazioni stagionali e li rende atti a perlustrare 
giornalmente un ampio territorio, procurandosi 
direttamente notevole quantità di cibi vari con 
grande vantaggio dell’economia dell’azienda e 
della loro salute”.
Importante nella definizione del Ghigi è la 
considerazione che i polli di razza Italiana non 
devono essere confusi con la Livornese o Leghorn. 
Ad ulteriore conferma della differenziazione 
tra Italiana e Livornese Ghigi(8) raccontando 
sulla rivista Bassa Corte (Anno 11, fascicolo n. 
9, 1930) la Mostra di animali vivi al Palazzo di 
Cristallo a Londra, parla delle razze esposte nella 
sezione italiana in questo modo: 
“ … di razze locali, modello italiano classico, 
abbiamo presentato tre gruppi di polli di colore 
migliorati col Livorno e tre gruppi di poulettes 
d’Italie, scelte a Russi dai fratelli Badini, fra i 
polli del mercato, nella proporzione del 5% sulla 
massa”. 
Il Ghigi evidenzia in questo modo la presenza 
in Italia di pollame locale di qualità pregiata 
dato che veniva esportato in diversi paesi 
dell’Europa e, di volta in volta, veniva chiamato 
“Poulette d’Italie” in Francia, Belgio e Svizzera, 
“Italiener” in Germania e “Ancona” in Inghilterra. 
Questo pollame italiano, apprezzato all’estero 
specialmente per la produzione di carne, venne 
quindi incrociato con la razza Livornese o Leghorn 
(selezionata dagli americani) per aumentarne 
la produzione di uova: si trattava comunque di 
risorse genetiche notevolmente differenti.
Ancora Taibell(18), a questo proposito affermava:

“… è valso l’uso di chiamarla “Livornese”: 
sarebbe però più opportuno chiamarla “Italiana” 
poiché effettivamente essa rappresenta il tipo 
largamente sparso in tutta la penisola e isole, 
quantunque con caratteri non del tutto puri, 
stanti gli inconsulti e irrazionali incroci con altre 
razze specie di gran mole”. 
Nelle sua nota Taibell(18) porta l’esperienza 
praticata presso la Stazione Sperimentale di 
Pollicoltura negli anni 1924 e 1925 dove è stata 
confrontata la deposizione tra galline italiane 
comuni e galline Leghorn bianche importate 
direttamente dalla ditta inglese Cook. Da queste 
esperienze risulta non solo la netta separazione 
tra la Leghorn e l’Italiana ma addirittura la 
notevole capacità riproduttive del pollame 
comune nei confronti della Leghorn.
Riportando un’altra esperienza presso la 
Stazione Sperimentale di Pollicoltura Taibell(18) 
afferma che le razze straniere male si adattano 
alla realtà locale delle nostre aziende e che “ … 
data l’indole e la mentalità del contadino italiano, 
la gallina che presso di esso può prosperare e 
solo l’Italiana”.
A rinforzare la diversità tra polli di razza Italiana e 
Livornese è ancora Ghigi(8) in una nota pubblicata 
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nel Giornale degli Allevatori, Anno XVIII, n. 8 del 
maggio 1933. In questo articolo dal titolo “Gallo 
Miglioratore e galline locali” Ghigi confessa:
“… La selezione delle galline locali si è dimostrata, 
in pratica, più complicata di quanto era stato 
supposto. Il numero delle pollastre ad alta 
fecondità in gruppi che abbiano subito una prima 
scelta morfologica sul mercato, non supera, come 
ho detto altre volte, più dell’8 al 10 per cento. … 
Bisognerebbe limitarsi alla selezione fisiologica di 
quei gruppi di galline che rispondono ai caratteri 
fondamentali della razza Italiana, trascurando 
completamente l’uniformità del mantello. … del 
resto, alla conservazione di questi numerosi 
tipi di colore delle razze locali, non si oppone 
l’incrocio con il gallo Livorno bianco, 
Non devono poi essere dimenticate le informazioni 
date da Licciardelli(11) che dedica ai polli Italiani 
in capitolo diverso da quello della Livornese che 
afferma poi “… non esiste”.
La superiorità del pollame locale nei confronti di 
quello importato viene ricordata ancora da Ghigi 
nel 1928(7): “…. I nostri polli sono adattati al 
loro ambiente locale e vi sono più resistenti alle 
avversità climatiche, di quanto non siano i polli 

di ceppi importati. … ho elementi sufficienti per 
supporre che il pollame locale sia più resistente 
alle grandi epidemie di quello importato; ed ho 
un’esperienza sicura ed importante nei riguardi 
della corizza. La Stazione Sperimentale di Rovigo 
ha distribuito …….”
La diffusione del pollame locale e l’individuazione 
di particolari caratteristiche morfologiche e 
produttive, dovute a una selezione massale 
degli allevatori locali, era talmente evidente 
da far ammettere la presenza di numerose 
risorse genetiche distinguibili adirittura a livello 
provinciale. A tale proposito il Marcoaldi(12) nel 
1879 scrive:
“… d’altronde ogni provincia di Italia può avere 
in se una varietà di razza comune, che mercè un 
po’ di cura e di pensiero potrebbe formare tale 
specie da popolare i nostri pollai con la certezza 
di un ottimo risultato economico.”
L’identificazione di precise caratteristiche, 
distinguibili da provincia a provincia, viene 
rilevata anche da Antonio Montanari(13) che nel 
1901, nel giornale Mantova Agricola, elogia 
l’avicoltura considerandola un capitale che molti 
dovrebbero tutelare.
Montanari loda la razza Italiana Comune locale 
chiamandola la “Razza Nostra o del Paese” 
spronando gli allevatori mantovani ad allevare la 
loro.
Razza agricola per eccellenza, come lui stesso 
la definisce, per le sue capacità produttive e la 
sua resistenza, è in grado di far concorrenza alle 
altre razze straniere. Caratteristiche peculiari 
sono: forme slanciate e leggere del corpo, 
temperamento vivace che la rendono adatta al 
pascolo, buona produzione di uova.
Il pollame locale era molto diffuso in Veneto 
anche perché, con la mezzadria erano diffuse le 
così dette “onoranze” cioè i prodotti del cortile 
che il mezzadro doveva, mensilmente, fornire 
al proprietario. In un contratto di mezzadria del 
1933, stipolato a Verona(1), si legge che il mezzadro 
doveva fornire, tra l’altro, al proprietario del 
fondo: 20 uova mensilmente e 12 polli del peso 
non inferiore al kg. Questi dati ci indicano quindi 
la notevole produttività del pollame locale e il 
peso che potevano raggiungere gli animali.
Dopo il primo conflitto mondiale, a seguito della 
politica autarchica del Governo, con Decreto 
vennero istituiti inizialmente 34 Pollai Provinciali 
(Decreto legge n. 1796 del 3 settembre 1926  - 
pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale del 29 ottobre 
1926 n. 251).
La proposta di creare Pollai Provinciali è stata 
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frutto di un quinquennio di esperienze condotte 
alla Stazione Sperimentale di Pollicoltura di 
Rovigo, di studi accurati sull’avicoltura italiana 
e di visite eseguite ai principali centri avicoli di 
altri paesi: Olanda, Inghilterra, Francia, Spagna 
e America.
L’azione del Governo era rivolta ad aumentare, 
nell’interesse nazionale, la produzione rurale dei 
coloni. La scelta di realizzare Pollai Provinciali 
nelle diverse zone d’Italia è stata dettata dalla 
consapevolezza che la configurazione del nostro 
paese, e le enormi differenze di clima, rendono 
difficile l’adattamento di una razza selezionata in 
una sola località.
A quel tempo le province erano 92 e la scelta di 
realizzare Pollai Provinciali nelle principali zone 
consentiva di avviare i concorsi di deposizione 
con la possibilità di mettere in evidenza le buone 
ovaiole locali. I Pollai Provinciali dovevano servire 
anche da modello e da esempio agli agricoltori 
della zona per lo sviluppo dell’avicoltura 
razionale(19).
Infatti all’art. 1. comma c, del Decreto 3 
settembre 1926 si indicava che i Pollai Provinciali 
dovevano “servire d’esempio per il razionale 
allevamento del pollame” seguendo le direttive 
tecniche emanate dalla Stazione Sperimentale di 

Pollicoltura di Rovigo.
All’atto della costituzione ad ogni Pollaio 
Provinciale veniva distribuito un disciplinare che 
aveva lo scopo di selezionare le galline locali. 
Veniva infatti ingiunto di acquistare, al mercato, 
cento pollastre locali, omogenee per piumaggio, 
per sottoporle alla prova di deposizione e 
scegliere poi le migliori. La valutazione delle 
galline più feconde era facilitata dall’impiego del 
nido trappola.
I Pollai Provinciali non presero il via 
contemporaneamente ma furono necessari 5 
anni per completare l’iniziativa.
Nel 1927 ne sorsero 12: Alessandria, Avellino, 
Brescia, Cagliari, Foggia, Forlì, Milano, Parma, 
Ravenna, Roma , Sassari e Trento. Nel 1928 
ne sorsero 9: Chieti, Como, Genova, Messina, 
Padova, Pescara, Potenza, Reggio Emilia e 
Sondrio. 
Nel 1929 ne sorsero altri 9: Catanzaro, Lecce, 
Lucca, Palermo, Pesaro, Pisino, Torino, Trapani 
e Vicenza. Nel 1930 ne sorsero 2: Firenze e 
Gorizia.
Nel 1931 : Bologna e Portici.
I Pollai Provinciali furono istituiti presso Scuole 
Agrarie Medie, Cattedre Ambulanti di Agricoltura, 
Istituti Zootecnici, Istituti Superiori Agrari e 
presso privati o istituzioni varie.
I Pollai Provinciali istituiti presso le Scuole Agrarie 
Medie avevano una notevole importanza nella 
preparazione avicola dei periti agrari, servivano 
alle dimostrazioni pratiche e avevano scopo 
prevalentemente didattico.
Presso le Scuole Agrarie Medie furono istituiti 
i seguenti Pollai Provinciali: Catanzaro, Lecce, 
Padova, Pesaro, Pisino (Pola), Reggio Emilia, 
Roma , Sassari, Trapani (Marsala), e Trento .
I Pollai Provinciali istituiti presso gli Istituti 
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Superiori Agrari consentivano di completare 
l’insegnamento teorico dell’avicoltura 
consentendo ai dottori in Agraria di esercitare 
l’insegnamento e la propaganda avicola. In questi 
siti erano inoltre possibili esperienze scientifiche 
di genetica e di fisiologia applicata all’avicoltura. 
Presso gli Istituti Superiori Agrari furono istituiti 
i Pollai Provinciali di Bologna, Firenze, Milano e 
Portici.
I Pollai Provinciali istituiti presso le Cattedre 
Ambulanti di Agricoltura erano importanti in 
relazione alla propaganda diretta alla classe 
colonica. Il cattedratico ambulante era più 
vicino di ogni altro ai contadini e agli agricoltori. 
All’attività dei corsi speciali e delle lezioni ordinarie 
veniva affiancata la visita al Pollaio Provinciale 
facilitando la diffusione dell’allevamento avicolo.
Presso le Cattedre Ambulanti di Agricoltura 
furono istituiti i Pollai Provinciali di Avellino, 
Brescia, Chieti, Lucca e Ravenna.
I Pollai Provinciali istituiti presso gli Istituti 
Zootecnici seguivano le direttive e gli scopi che 
gli stessi Istituti si proponevano avviando una 
sperimentazione zootecnica anche nel settore 
avicolo.
Presso gli Istituti Zootecnici furono istituiti i Pollai 
Provinciali di Alessandria, Cagliari, Palermo, 
Foggia, Potenza (Bella) e Torino.
Alcuni Pollai Provinciali vennero poi istituiti presso 
istituzioni varie e private. Questi pollai devono la 
loro esistenza alla passione per l’avicoltura da 
parte di chi li dirigeva e sono tra quelli che hanno 
dato il maggior rendimento. Questi meriti vanno 
ai Pollai Provinciali di Como, Genova, Gorizia, 
Messina, Parma, Pescara, Sondrio e Vicenza.
Oltre a quelli elencati nel Decreto del 1926 
furono istituiti altri Pollai Provinciali come quello 
di Treviso (Mogliano) e  Ancona.
Iniziò così, in Italia, la selezione del pollame 
locale che, provincia per provincia, portò 
alla selezione in base alle caratteristiche 
morfologiche e produttive. È negli anni ’20 
del secolo scorso, quindi, che i diversi Pollai 
Provinciali battezzano il pollame locale con nomi 
che identificano la colorazione del piumaggio e 
la zona di provenienza: Fulva di Modena, Nera 
di Capitanata, Locale di Pesaro, Nera di Marsala, 
Padovana bianca, Ermellinata di Lucca, Rossa di 
Reggio Calabria, Dorata di Lonigo, Mediterranea 
(Potenza), Fidentina perniciata, Leccese morella, 
ecc.
Le razze locali, selezionate dai Pollai Provinciali, 
vennero quindi diffuse su tutto il territorio 

e numerose erano le manifestazioni dove 
queste venivano presentate e diffuse presso gli 
agricoltori(8).
In base al Decreto del ’26 fu istituito, tra gli 
altri, anche il Pollaio Provinciale di Vicenza 
che iniziò la sua attività nel 1929 e fu ospitato 
presso la Cattedra Ambulante di Agricoltura di 
Lonigo. Il lavoro di selezione iniziò  acquistando 
fin dal primo anno, sul mercato locale e per 
ogni colorazione ritenuta omogenea (ben tre: 
Dorata, Argentata e Millefiori), 100 pollastre da 
sottoporre all’esame di fecondità mediante il nido 
trappola. A differenza degli altri Pollai Provinciali, 
a Lonigo nei primi anni di attività non sono mai 
stati allevati in purezza polli di razza Livornese e 
quindi il pollame locale non è stato inquinato da 
incroci.
L’attività del Pollaio Provinciale includeva anche la 
distribuzione agli agricoltori, a prezzo di favore, 
di riproduttori e uova feconde.
La Millefiori di Lonigo è una tra le razze selezionate 
e diffuse dalla Cattedra Ambulante ei Agricoltura 
di Lonigo. Indicazioni precise su questa razza 
sono fornite da Taibell(19) che si riferiscono a 
diversi gruppi di animali presentati, nel 1934, 
alla XI^ Mostra animali da cortile di Padova.
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3. DESCRIZIONE DELLA 
RAZZA 
I dari di seguito riportati si riferiscono alle 
informazioni acquisite nel 2009 - 2010.

Forma: armonica di tipo “mediterraneo”;
Portamento: eretto, agile ed elegante;
Cresta: semplice molto sviluppata, diritta nel 
gallo e ripiegata da un lato nella femmina;
Bargigli: allungati e sviluppati;
Orecchioni: bel sviluppati di colore bianco o 
leggermente avorio;
Becco: forte di color giallo, talvolta leggermente 
tendente al corneo sul culmine;
Iride: rosso arancio;
Tarsi e piedi: nudi di color giallo;
Pelle: gialla;
Piumino dei pulcini: fulvo macchiato;
Piumaggio egli adulti: millefiori;
Accrescimento maschi: 15 grammi/dì
Accrescimento femmine: 13 grammi/dì
Peso medio galli: 2,500 – 3,000 kg;
Peso medio galline: 2,000 – 2,400 kg;
Guscio delle uova: bianco.

Gallina Millefiori di Lonigo Gallo Millefiori di Lonigo

             Pulcini Millefiori di Lonigo
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MISURAZIONI FAO

Apertuna alare: 
51 - 52 cm nei maschi;
41 - 42 cm nelle femmine;
Lunghezza del corpo:
43 - 44 cm nei maschi;
38 - 39 cm nelle femmine
Circonferenza del torace:
(dato non rilevato) nei maschi;
(dato non rilevato) nelle femmine;
Lunghezza della gamba:
(dato non rilevato) nei maschi;
(dato non rilevato) nelle femmine;

[nb] misurazione su animali vivi a un anno di età

lunghezza del corpo

 circonferenza del torace

lunghezza della gamba

vista dal lato inferiore                                                        vista dal lato superiore
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Tipo di parametro 

 
valori  

 

56 giorni(1) 81 giorni(2) 112 giorni(3) 150 giorni(2) 182 giorni(3) altro(4) 

Peso 
(grammi) 

femmine non idoneo non idoneo     

maschi non idoneo non idoneo     

media non idoneo non idoneo     

capponi  non idoneo  non idoneo   

Indice 
conversione 

alimenti 

femmine  
      

maschi  
      

media  
      

capponi  
      

Resa al 
macello 

testa zampe 
(%) 

femmine  
      

maschi  
      

media  
      

capponi  
      

Resa al 
macello 
a busto 

(%) 

femmine  
      

maschi  
      

media  
      

capponi  
      

note: 
(1)Millefiori aperto: (Regolamento (CEE) n. 1538/91 e Decreto 465/99 e succ. modifiche); 
(2)Millefiori Rurale aperto: (Regolamento (CEE) n. 1538/91 e Decreto 465/99 e succ. modifiche); 
                                               (Regolamento di esecuzione (UE) n. 505/2012 - biologico); 
(3)Millefiori con metodo Mediterraneo:  Veneto Agricoltura 2003; 
(4)Eventuali disciplinari locali 
 
 
 
 

CARATTERISTICHE PRODUTTIVE
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PROFILO/SAGOMA
La Millefiori di Lonigo presenta tutte le caratteri-
stiche morfologiche dell’Italiana comune locale. 

Nel gallo il portamento è superbo. Il corpo è forte 
e robusto, va rimpicciolendosi nella parte posterio-
re. Il petto è pieno e sporgente. Le ali sono strette 
al corpo.
La testa è larga e lunga. Il becco è forte, legger-
mente piegato verso la punta. La cresta è sempli-
ce, diritta, grossa con denti lunghi regolari. Piegata 
indietro con eleganza, color rosso vermiglio. I bar-
gigli sono lunghi, sottili e rossi. Gli orecchioni sono 
grandi e bianchi. Le guance si presentano nude, 
liscie e molto rosse. Il collo è lungo, portato diritto, 
ben ornato di penne. 
I tarsi sono forti, nudi, lunghi, con quattro dita 
fine e ben tese. La coda è larga, non portata alta. 
Le lancette sono lunghe e pendenti, formanti in 
bell’ornamento. 

Nella gallina la cresta pende da un lato. Tutti gli 
altri caratteri sono gli stessi del gallo.

    Millefiori di Lonigo          Livornese                   Plymouth Rock 

 
Mesi pollastre a inizio deposizione: 22/26 mesi 
Peso pollastre a inizio deposizione:  
Indice di conversione a inizio deposizione:  
Giorni al 5% di produzione:  
Giorni al picco di produzione:  
Lunghezza del periodo di deposizione:  
Colorazione del guscio: bianco 
Pezzatura media dell'uovo:  58/64 grammi 
Produzione media primo ciclo di deposizione: 100/120 
Produzione media al secondo ciclo di deposizione:  
Produzione media al terzo ciclo di deposizione:  
Consumo medio alimenti giornaliero: 120/140 grammi 
Peso corporeo fine carriera:  
Resa al macello testa zampe parzialmente eviscerato:  
Resa al macello a busto:  

 

CARATTERISTICHE RIPRODUTTIVE
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Confronto tra profilo/sagoma di Millefiori di Lonigo (in alto) e di Livornese (in basso)
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4. ELENCO ALLEVATORI 
CUSTODI 
Il primo nucleo di polli di Millefiori di Lonigo ar-
rivo all’Azienda “La Decima” dell’Amministrazio-
ne provinciale di Vicenza, nel 2007 recuperan-
do soggetti dalla Liguria e dall’Emilia Romagna. 
Dopo un primo periodo di ambientamento e mol-
tiplicazione l’Azienda La Decima ha iniziato la dif-
fusione di pulcini a diverse Aziende Agrituristiche 
del territorio. 
Queste aziende sono quindi diventate i “custodi” 
di questa razza locale diffondendo, a loro volta, il 
prodotto del loro allevamento.
È da considerare comunque che la Millefiori è al-
levata anche da allevatori hobbisti e pertanto la 
diffusione territoriale è sicuramente superiore a 
quella indicata nella cartina di seguito riportata. 
Per la stessa motivazione soggetti di Millefiori di 
Lonigo sono allevati anche in altre regioni.

ELENCO DELLE AZIENDE 
AGRITURISTICHE DOVE E’ STATA 

DIFFUSA LA MILLEFIORI DI 
LONIGO

VAL CICCONA - BROGLIANO
RANCH - VALDAGNO

PALAZZETTO ARDI - GAMBELLARA
DA VALENTINO - CHIUPPANO

LE BETULLE - RECOARO
LA DOLFINELLA - ROSA'

VAL DI FERRO - ARSIERO
IL GRANDE PORTICO - COSTABISSARA

DAI TOMASETTI - SARCEDO
COSTALUNGA - FARA

LA MERIDIANA - MARANO
AE NOSEARE - TORRI DI QUARTES.

LA CASARA - GALLIO
GRUUNTAL -ASIAGO

CASA DELLE BANANE - SCHIO
TAMADUOLI - GAMBELLARA

Diffusione territoriale della Millefiori di Lonigo 
nella Provincia di Vicenza
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5. CONSIDERAZIONI 
CONCLUSIVE 
La Millefiori di Lonigo possiede tutte le qualità 
per caratterizzare la produzione avicola vicentina  
e veneta. Gli animali presenti sul territorio hanno 
mostrato la capacità di mantenere inalterate 
nella prole le caratteristiche morfologiche e 
produttive. 
La Millefiori di Lonigo un pollo di tipo 
mediterraneo: cresta semplice a punte, molto 
sviluppata e diritta nel gallo, ripiegata da un lato 
nella femmina, bargigli molto sviluppati e rossi 
come la cresta. Gli orecchioni sono bianchi e 
l’iride dell’occhio è di color arancione come tutti i 
polli d razza italiana. La pelle, come i tarsi, sono 
di colore giallo. Le uova presentano un guscio 
bianco.
È un pollo a triplice attitudine: carne, uova e 
cova. Selezionato e ambientato in territorio di 
pianura e collinare è rustica e razzolatrice in 
grado di procurarsi da solo il cibo al pascolo. 
Le femmine sono in grado di covare le uova e 
accudire alla prole. 
La gallina è una buona produttrice di uova grandi 
e se ben selezionata è tra le migliori razze che si 
possono allevare in campagna.
I pollastri sono precoci e presentano delle buone 
masse muscolari. La carne è inoltre pregiata e 
idonea per produzioni di nicchia.
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FORAGGERE

VITICOLO

ORTICOLO

CEREALICOLO

AVICOLI

OVINI

BOVINI

Gruppi di 
lavoro

Razze e varietà/accessioni oggetto 
di conservazione e caratterizzazione

Partner operativi

Praterie seminaturali di pianura
•	 Veneto Agricoltura
•	 Provincia di Vicenza
•	 Università di Padova

Bianchetta trevigiana b., Boschera b., Cabrusina n., 
Cavrara, Corbine n., Dall’Occhio b., Dindarella n., 
Forsellina n., Grapariol, Groppello di Breganze, 
Gruaja n., Marzemina bianca b., Marzemina grossa n., 
Negrare n., Oseleta n., Pattaresca, Pedevenda b., 
Perera b., Pinella b., Prosecco lungo b., Recantine, 
Trevisana nera n., Turchetta n.

•	 Veneto Agricoltura
•	 Provincia di Vicenza
•	 Università di Padova
•	 Consiglio per la Ricerca e la sperimentazione in 

Agricoltura - Centro di ricerca per la Viticoltura 
(CRA-VIT) di Conegliano (TV)

•	 Istituto Agrario di Feltre

Asparago Montine, Broccolo di Bassano, 
Broccolo fiolaro di Creazzo, Fagiolo Gialet 
e Righetta d’oro di Posina, Pomodoro Nasone

•	 Veneto Agricoltura
•	 Provincia di Vicenza
•	 Università di Padova
•	 Istituto Agrario di Feltre

Frumenti: Canove, Monococco, Piave
Mais: Biancoperla, Marano, Sponcio
Orzo: Agordino

•	 Veneto Agricoltura
•	 Provincia di Vicenza
•	 Università di Padova
•	 Istituto Agrario di Feltre
•	 Istituto Agrario di Padova
•	 Istituto Agrario di Castelfranco

Anatre: Germanata veneta, Mignon
Faraone: camosciata
Oche: Padovana, Veneta
Polli: Ermellinata di Rovigo; Millefiori di Lonigo; 
Padovana argentata, bianca, camosciata, dorata e 
nera; Padovana pesante; Pepoi; Polverara bianca e 
nera, Robusta lionata, Robusta maculata
Tacchini: Comune bronzato, Ermellinato di Rovigo

•	 Veneto Agricoltura
•	 Provincia di Vicenza
•	 Università di Padova
•	 Istituto Zooprofilattico Sperimentale delle Venezie
•	 Istituto Agrario di Feltre
•	 Istituto Agrario di Padova
•	 Istituto Agrario di Castelfranco

Alpagota
Brogna
Foza o Vicentina
Lamon

•	 Veneto Agricoltura
•	 Provincia di Vicenza
•	 Università di Padova
•	 Istituto Zooprofilattico Sperimentale delle Venezie
•	 Istituto Agrario di Feltre

Burlina

•	 Veneto Agricoltura
•	 Provincia di Vicenza
•	 Università di Padova
•	 Istituto Zooprofilattico Sperimentale delle Venezie

PROGRAMMA BIONET
Rete regionale per la conservazione e caratterizzazione della biodiversità di interesse agrario



Il Programma, previsto dalla misura 214/H del PSR vede la collaborazione tra otto Enti veneti, coordinati da Veneto Agricoltura, che 
hanno costituito un’Associazione temporanea di scopo al fine di avviare azioni mirate e concertate (caratterizzazione, raccolta), 
nonché di accompagnamento (informazione, diffusione) finalizzate al recupero e alla conservazione di razze in via di estinzione e 
di specie vegetali a rischio di erosione genetica. La necessità di attivare un Programma finalizzato al recupero e alla conservazione 
della biodiversità di interesse agrario è motivata dalla considerazione che la diversità genetica rappresenta una risorsa che deve 
essere preservata per le generazioni future. Gli agricoltori e gli allevatori possono svolgere il ruolo di custodi della biodiversità 
ma a condizione che sia garantita una ragionevole redditività nell’impiego delle risorse genetiche locali. L’importante attività degli 
agricoltori e allevatori custodi non è da sola sufficiente, però, ad avviare un processo di valorizzazione della biodiversità quale fat-
tore di sviluppo locale. Il Programma BIONET accompagna le attività dei custodi con azioni mirate e concertate (caratterizzazione, 
raccolta), nonché di accompagnamento (informazione, diffusione) messe in atto da soggetti pubblici che operano nel campo della 
biodiversità a livello regionale.
Gli obiettivi del Programma BIONET sono:
-	 recupero, conservazione e caratterizzazione della diversità genetica di razze e di varietà di specie vegetali agrarie a rischio di 

estinzione e/o minacciate da erosione genetica;
-	 mantenimento o aumento del numero di varietà di specie vegetali agrarie coltivate e di capi delle diverse razze locali iscritti ai 

relativi RegistriAnagrafici o Libri Genealogici;
-	 identificazione, classificazione conservazione degli ecotipi di specie foraggere di pregio naturalistico;
-	 aumento della conoscenza e della sensibilità per la salvaguardia della biodiversità;
-	 realizzazione di azioni di informazione e diffusione dei risultati.
Gli Enti che hanno dato vita alla Rete regionale sono: Veneto Agricoltura, Amministrazione provinciale di Vicenza, Università di 
Padova; Istituto Zooprofilattico Sperimentale delle Venezie, Centro di ricerca per la viticoltura (CRA-VIT) di Conegliano (Treviso) 
e gli Istituto Superiore di Istruzione Agraria di Feltre (Belluno), Padova e Castelfranco Veneto (Treviso). Il Programma in rete, co-
ordinato da Veneto Agricoltura, prevede sette Gruppi di lavoro e 34 sottoprogrammi che vedono il coinvolgimento, per due anni 
(2013 e 2014), degli Enti associati in rete. A livello scientifico il Programma BIONET vede il coinvolgimento di un team di oltre 30 
tra Docenti, Ricercatori e Dottori di Ricerca. Non da ultimo comunque il valore culturale e storico, di quel che rimane oggi della 
biodiversità agraria veneta, ricordando un aforisma del filosofo Bertrand Russell: Ho gustato le pesche e le albicocche molto più di 
quanto le gustassi prima, da quando ho saputo che si cominciò a coltivarle in Cina agli inizi della dinastia Han; e che i cinesi presi 
in ostaggio dal grande re Kaniska le introdussero in India, da dove si diffusero in Persia giungendo all’impero romano nel primo 
secolo della nostra era. Tutto ciò mi rese questi frutti più dolci.

PROGRAMMA BIONET
Rete regionale per la conservazione e caratterizzazione della biodiversità di interesse agrario

RETE INTERREGIONALE PER LA
RICERCA AGRARIA, FORESTALE,

ACQUACOLTURA E PESCA
Gruppo di competenza biodiversità 

animale e vegetale

Rete regionale della biodiversità di interesse agrario

Veneto Agricoltura, Provincia di Vicenza, Università di Padova, Istituto Zooprofilattico Sperimentale delle Venezie, 
Consiglio per la Ricerca e la sperimentazione in Agricoltura - Centro di ricerca per la Viticoltura CRA-VIT di Conegliano (TV), 

Istituto Agrario di Feltre, Istituto Agrario di Padova, Istituto Agrario di Castelfranco

Veneto Agricoltura
Coordinatore del Programma in rete

Programma BIONET
Rete regionale della biodiversità di interesse agrario

Programmazione regionale 
in materia di biodiversità agraria

MIPAAF
Piano Nazionale sulla Biodiversità agraria


